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al campo, l'eroe si reca nella propria casa in cerca della moglie Andromaca, ma le serve lo
informano che la donna è andata sul bastiorte, portando con sé il piccolo figlio Astianatte e la
nutrice, per osservare personalmente i Troiani in difficoltà. Mentre l'eroe sta per urire dalle
rnura attraverso le porte Scee, gli si fa incontro proprio Andromaca, che lo assale con parole cli

affettuoso ma deciso rimprovero: ha cosi inizio la celebre scena del dialago fra i due coniugi,

nel quale viene prefigurato con largo anticipo il tragico destino di Ettore.
/l pàthos del passo fa perno sulla condizione familiare di Andromaca, che la cieca violenza

della guerra, impersonata da Achille, ha prfuata degti affetti piu cari: ii padre e la nadre, i
sette frateiii. Ora questi affetti si assommano nella figura di Ettore, ia cui morte precipiterebbe
ia donna e il suo bambino nella solitudine e nella completa rovina. Come poi Priamo nella

supplica rivolta al figiioin extremis, prima delto scontro fatale con Achille [> f:t1 cosigrà

Andromaca in questo passo del libro Vl propone al marito un'alternativa militare plausibile, che

gli consenta di sottrarsi in modo ncn disonorevole ai rischi maggiori previsti da un
comportamento ligio all'etica eroica: difendere la città presidiando le mura nel loro punto pitt

debole, <;presso il fico selvatico>. L'ottica femminile si fa cosi portavoce di un'idea meno

cruenta della guerra, pitt sensibile alla difesa della vita umana, benche disposta ad ammettere
la tradizionale modalità di combattimento del corpo a corpo.
La replica di Ettore afferma l'inderogabilità dei valori tradizionali de!!'etica eroica, che si

traduce nel topico augurio, gravido d'inconsapevole ironia tragica, che il figlio posn eguagliare
o superare le doti del padre (il bambino sarà ucciso al termine della guerra). la climax di effetti
patetici raggiunge l'apice nella scena dell'affettuoso saluto dell'eroe al bambino: la dinamica di
gesti familiari (it piccoio che si spaventa dell'elmo det padre; questi che sorride con sicurezza
paterna; la donna come prigioniera di una commossa rassegnazione; la carezza e le parole
incoraggianti rivolte dal marito alla moglie confusa e smarrita) culmina nell'efficace immaEine

- splendida nella sua sintesi antitetica - del sorriso fra le lacrime di Andromaca (v. 484:
òcrrpr:6ev yeldoo,oo). Suggella l'epbodb il pianto di lutto delle ancelle nella casa di Ettore,

ultimo e inequivocabile presagio del destino imminente di morte che attende l'eroe.
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«Infelice, lat'ttaforza sarà la tua rovina; non hai pietà del figlio ancora bambino e di
me, sventur ata, che presto resterò vedova perché gli Achei ti assaliranno tra poco, e

ti uccideranno; e se ti perdo, ailora è meglio che muoia anch'io; non ci sarà più
conforto per me se iI tuo destino si compie, solo Colore. Ho perduto mio padre e

mia madre; il padrel me 1o uccise Achille glorioso quando distrusse la bella città dei

Cilici, Tebe dalle alte porte2; uccise Eezione ma ne ebbe rispetto e non gli tolse le
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padre: Eezione, menzionato più

bella città... porte: Tebe lpoplàcia

(cioè 'sotto il Placo',-montagna della Mi-
sia ricordata al v. 425), abitata dalla po.
polazione dei Cilici. Questi non devono

essere confusi con la popolazione orno-
nima che abitava ìa Cìlicia, nell'Asia Mi-
nore centrale. 103
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<<tH rcrì époì rtiòe novra pé),er yr3v«r. dlJ"ù pd),'crir,drg

armi, con 1e armi splendenti lo depose sul rogo e poi sparse laterrasul tumulo; pian-
tarono olmi tutt'intorno le ninfe della montagna, le figlie diZeussignore dell'egida.
Sette fratelli avevo, nella reggia, e rurti, n"llo st.rro giorrro, scesero all'Ade trafitti da
frecce: tutti li uccise Achille divino, dal piede veloce, menrre sorvegliavano i buoi
dalla lenta andatura e le candide pecore. Mia madre, che sotto il Placo boscoso era
regina, la condusse qui con tutti i suoi beni, poi la liberò a prczzo di ingente riscat-
to, ma poi Artemicìe, signora dell'arco, nella dimora di mio padre 1a ucciser, Tu, Et-
tore, tu mi sei padre e madre e fratello e sei anc6e il mio giovane sposo: abbi pietà
di me, resta qui sulla torre, non fare di tuo figlio un orfano, di me una vedova; fer-
ma l'esercito vicino al-fico selvatico, 1à dove è più facile attàccatela città, salire sul-
1e mura. Per tre volte sono venuti e hanno tentato l'assalto gli Achei più forti, g1i Aia-
cia, Idomeneo glorioso', gli Atridi6 e il grande figlio di TideoT, spinti da qualche pro-
fezia o guidati dal loro stesso coraggio.>>

Le rispose allora il grande Ettore dall'elmo splendente: <<Donna, so anch'io tutto
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3. Aftemide... la uccise'. ricorrente spiega-
zione religiosa per una mcrte ìmprowìsa.
4. gli Aiaci: i due eroi achei di questo no-

me, uno figlio di Telamone e l'altro figlio
di Oileo.
5.ldomeneo glorioso: il re di Creta.

6. gli Atridi: Agamennone e Menelao, fi-
gli di Atreo.
7. il grande figlio di Tideo: Diomede.
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rcuì llpiupog roì ),oòq étppe)"ir,r flprriporo.
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oilr' aùtfrq 'ErcdBaq oilte tlpr&proro &,vartog
oiite icuoryvfrtqv, o'i.rev nol,éeg te rcxì éo0),oì
év rovincr néoorev òm' ovòpdor òoopevéeooiv,
6ooov oeO, 6te rév trg 'A1cn6v lcr},rcolrtrivolv
ò«rcpr 6eoocxv d,yqtcrr e)"e150eoov fr pu p cxmori poq .

rq,f rev év "Apyer éo0ocr npòq riÀ,),qq iotòv òrpoivotg,
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x6?"),' oercu(oprévq, rcputepì1 ò' ènucetoer' crvdltq.
:rai noré trq einrlorv iòòv rccrt&, Edrcpo 1éoroov
(((rr I'q \ r\""Ertcpoq fiòe yuvÌ1 òq oproterieorce pd1eo0«r
Tprirrov ì"rno8&pr,rv ijte "i)"rov upgepdlovto ".
"Qq noté trq epéer. ooì ò'crtl véov éooetcxr ctì,yoq

firel toro06' dvòpòq crprlvew òori)"rov frpop.
'AItd pe te0vqòtu 1otfi rcutù ycriu rul.irctor
npiv yé tr oflq te Boflq oo0 0'àl"rqOpoto ru0éoOsr».

questo;- 4,e-l,:ltig']tioiani, alle Troiane dailun-
ghi pepli se, come un vile, mi tengo lontairo?àflÀbattaglia; me lo impedisce il mio
cuore, perché ho iqparato ad essere forte, sempre, e a combattere con i Troianiin
p.ipn iilr, p". tr 6oìàai mio padre e per la mia gloria. Io 1o so bene nel cuore e

nell'animo: verrà illi6rno in cui perirà la sacra città di Ilio e con essa Priamo e la
gente di Priamo dall"aTancia gloriosa. Ma ù dolore dei Troiani io non penso, non
penso ad Ecuba, al re Priamo, ai miei valorosi fratelli che cadranno nella polvere uc-
cisi dai nemici, io penso ate:, aquando qualcuno degli Achei vestiti di bronzo ti pri-
verà della tua libertà8 e ti trascinerà via in lacrime; a quando in Argo dovrai tessere
stoffe per un'altra donna o porterai acqua dalle fonti di Messeide o di Ipereae, con-
tro il tuo volere, costretta dalla dura necessità; e forse qualcuno dirà vedendoti pian-
gere: "È la sposa di Ettore che fra i toiani domatori ii caualli era il più fort. q,rrrr-
do si combatteva intotno a Ilio". Così diranno un giorno: e sarà un nuovo dolore per
te, priv:ata di un uomo che avrebbe potuto tenerti lontano il giorno della schiavitù.
Ma possa io morire, possa ricoprirmi la terra prima che ti sappia trascinata in schia-
vitù, prima che debba udire le tue grida>.
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t!pqiverà della tua /rbertà: dopo Ia pre-
Troia, Andromaca andrà schiava a

ma del termine del conflitto).
9. Messeide... /perea: sorgenti con que-
sti nomi sono attestate nel Peloponneso, figlio di Achille (morto pri-

e in Tessaglia
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'épy ov ènoiyeoOcxr . r6l.spoq ò' &v ò p eoor pel.f1 o.er

r&or, p«i),rotu 6'époi, toì 't),irp Éyyeydoorv>>.

Così disse Ettore glorioso e verso il figlio tese le braccia. Ma si piegò il bambino
contro il petto deila bella nutrice, gridando impaurito alla vista del padre, atrerriro
dal bronzo, dal pennacchio dell'elmo che su1la cima vedeva ondeggirre, tremendo.
Sorrisero entrambi il padre e la madre; ed Ettore glorioso si tolse dal capo I'elmo
splendente deponendolo aterru,;poi prese tra le braccia il figlio,lo baciò e aZeus e
agli dèi rivolse quesra preghiera:

<<Zeus, e voi <iivinità del cielo, fate che questo mio figlio sia come me, che si distin-
guaffa i Teucri per farza e valoie, che regni sovrano su Ilio. E vedendolo tornare da1-

labattaghaun giorno qualcuno dirà; "È molto più forte del padre". Lui tornerà por-
tando le spoglie insanguinate dei nemici uccisi e la madre ne sarà lieta nel cuore>>.

Così disse e mise il figlio tra le braccia della sua sposa che io accolse sul petto odo-
roso, e sorrideva, piangendo; ebbe pietà di 1ei l'eroe che, accarezzandola, disse:

«Infelice anche tu, non affliggerti troppo nel cuore;ffiessuno potrà gettarmi nel-
l'Ade contro il destino; io ti dico che nessun uomo può sfuggire a1la sorte, sia valo-
roso, sia vile, una volta che è natgrlMa otaya' a casae torna alle tue occupazioni, al
fuso e al telaio e alle ancelle ordina di badare al lavoro; a1la guerra penseranno gli

106 uomini, tutti gli uomini di llio, ed io più di ogni altro>>.
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"Qg &pcr gr»v{1oog r6po0'eY},eto rpcxi8rpoq l'Ertop
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cxp<pm6)"oug. tfrorv òà 16ov :rdolotv èv6po'ev.

At pèv étr (g)v y6ov "Ertopu {r evì otrrp'
oò ydp pw ét' égcrvto'br6tpo:rov èx:ro)"époro
i(eoOor :rporpoy6vtu pévoq rcuì 1e?poq'A1urdr1.

Così disse Ettore glorioso e so11evò I'elmo dalla chioma equina; si awiò verso ca-

sa la sposa, andavavòltandosi indietro e piangeva a dirotto.

Quando giunse alla bel1a dimora di Ettore uccisore di uomlni, trovò dentro le an-

ce11e e in tutte suscitò desiderio di pianto, p,-re"g.uu"" Eltot. nella sua casa;

poiché non pensavano che sarebbe riuscito a sfuggire alle forti mani dei Danai e a

ritornare indietro dalla b attaglia.

Virgilio

T25 La pretas familiare Enea

1. Persisteva.:. restava: il soggetto è Anchise, che rifiuta ostinatamente di abbandonare la sua casa e prega il figlìo di lasciarlo perire

nella distruzione della città.
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liella tenibite notte dell'incendio di Troia, come narrata da Virgilio nel/'Eneidg Enea incarna

l'eroismo responsabile da cui dipendono i destini delle divinità patrie e dell'intera casata.

Obbedendo alla volontà degli dèi (annunciata in sogno all'eroe dall'ombra di Ettore: >734),
constatata t'inutilità di ogni tentativo di difendere Troia, egli desrste dal combattimento e

organizza una precipitosa fuga con le effigi dei Penat| le divinità che simboleggiano il cuore

vitale della citfà stessa, e con i propri familiari, Vinte a fatica le resistenze del padre Anchise,

figura patriarcale che rappresenta l'unità e l'identità de/ ghènos, Enea se lo carica sulle spalle

e, con il figliolexo tulo (o Ascanio) al fianco, seguìto dalla moglie Creusa, si awia a lasciare la

città. tl gruppo riassume simbolicamente, in questa sorta .di composizione plastica che sollecita

impressioni visive, la continuità patrilineare e la centralità della generazione maschile adulta

Persisteva ricordando queste cose e restaval irremovibile.
Noi invece, sciogliendoci rn lagrime, e la sposa Creusa

e Ascanio e tutta la famiglra,' esortavamo il padre

a non travolgere tutto con sé assecondando il fato che urgeva.

Rifiuta, e permane nello stesso prbposito e luogo.

Sono ricacctato tta le armi e disperato desidero la morte.

Infatti quale disegno o destino si offriva?
<<Padre, pensasti che potessi partire lasciandoti,
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